Incontri con Oberto Airaudi
                                    
 n° 604
 05/2/32 Giovedì 05 Ottobre 32 05/10/2006
LA COSCIENZA E L’INTELLIGENZA DELLE MACCHINE
SOMMARIO
LA COSCIENZA

L’USO DEL PENSIERO

L’INTELLIGENZA DELLE MACCHINE E LA COSCIENZA

…

LA COSCIENZA

Intervento:

Tu hai detto che la nostra coscienza non è solo legata al nostro corpo ma si espande anche all'insalata, alla frutta e forse anche agli animali che sono accanto a noi Questa nostra coscienza ha un suo delimitato raggio di espansione ?

Falco:

A questo proposito occorre fare una considerazione: la coscienza è proporzionale alla coscienza dell'individuo. E’ come se, ad ogni livello di giustizia raggiunto, questa coscienza individuale potesse estendersi diventando collettiva, capace di una multipresenza, di una coscienza man mano più estesa. Non è necessariamente legata ad oggetti o a forme viventi; potrebbe per esempio anche essere rapportata ad una roccia: l'oggetto magico, sacro, reso tale, potrebbe diventare, in forma trascendente, un modo per avere un collegamento più esteso e più allargato. D'altronde noi lasciamo una traccia su tutti gli oggetti con i quali abbiamo a che fare: può essere una traccia, può essere l'immagine fotografica dell’oggetto posseduto dalla persona. Quella traccia poi può essere resa attiva o passiva.

Intervento:

Se non avvertiamo né abbiamo coscienza di questa esperienza che, magari, stiamo vivendo in questo momento, che ci serve tutto ciò ai fini della nostra crescita spirituale?

Falco:

Noi abbiamo un potenziale. Quando nasciamo siamo dei piccolini che pesano pochi chili ed abbiamo un potenziale contenuto. Siamo degli esseri incompleti con un potenziale realizzabile che è quello rappresentato dal diventare adulti. Non possiamo rimanere dei pargoli, dei bambini, dei neonati spirituali; se non diventiamo adulti abbiamo un potenziale che non esprimiamo.

L’USO DEL PENSIERO

Intervento:

Quale è l'esatta differenza tra l'usare il pensiero e manipolarlo?

Falco:

Oltre il ponte si incomincia ad usare il pensiero, ma certamente il livello non sarà quello degli dei. Se il pensiero crea deve creare per la creatura che è al di la del ponte che lo usa come pure deve creare per gli dei. Ci sarà una scaletta, ci sarà una differenza; noi manipoliamo il pensiero e, appena al di là del ponte, si usa il pensiero. Il pensiero crea: crea piccole creature più grandi di noi, ma crea anche gli dei. Si tratta di un equilibrio basato sulle dimensioni che ciascun vivente, in base alla propria evoluzione, caratteristiche e capacità è in grado di esprimere. E’ giusta l'osservazione: gli dei creano, e creano per sé e per altri. Si tratta di una creazione che coinvolge anche altri, anche le creature man mano più piccole, la cui capacità di creazione è proporzionalmente più piccola e riguarda spesso unicamente se stessi. Uno scimmiottamento del pensiero è relativo alla nostra capacità di manipolare gli oggetti, il fare gli oggetti. 

Noi creiamo attraverso il mezzo che abbiamo a disposizione rappresentato dalla nostra testa, dai nostri sensi e dai nostri arti. Creiamo con queste cose, cioè noi diamo forma, consistenza e significati alle cose, e questo è creare. Ma il creare nelle forme parte da forme preesistenti, non creiamo dal nulla, non siamo noi i generatori primi dell'energia dal vuoto con le conseguenze che poi ne possono derivare. Noi manipoliamo l'esistente. Quindi, non creiamo perché non manipoliamo l'inesistente, cioè non manipoliamo ciò che ancora non c'è, non diamo forma a qualcosa che non c'è. E’ questo il punto saliente ma naturalmente possiamo man mano crescere in questa capacità e facoltà, e la capacità e facoltà è rappresentata dal continuo rapporto tra conoscenza ed applicazione della conoscenza. La scienza teoricamente fa quello: c'è una conoscenza, uno scoprire ed un applicare la scoperta. Le scoperte poi possono essere applicate secondo la coscienza, possono essere applicate secondo l’utilità. Se l'utilità è settoriale - cioè per alcuni e non per altri - sicuramente creerà dei vantaggi a qualcuno e degli svantaggi a qualcun altro perché, a questo punto, quella conoscenza serve ad accrescere il potere e non la conoscenza stessa: il rapporto è sempre di questo tipo, e se cresce il potere e non la conoscenza vuol dire che qualcuno ha di più rispetto a qualcun altro che avrà, in proporzione, di meno.

L’INTELLIGENZA DELLE MACCHINE E LA COSCIENZA

Intervento:

Io volevo affrontare un argomento relativo all'intelligenza delle macchine. In più occasioni hai detto che la scintilla divina potrebbe utilizzare tranquillamente, come forma ponte, anche quella che oggi consideriamo una macchina, un sofisticatissimo robot. Questa possibilità è data dalla complessità che questo corpo è in grado di esprimere. A ben vedere anche il corpo umano è una macchina, una macchina molto complessa, fatta semplicemente di carbonio, di sangue, di tessuti piuttosto che di altre sostanze. In via teorica arriviamo a comprendere questa possibilità; però, nella pratica, c'è ancora qualche passaggio da scandagliare. Anche la vita stessa - che è un fenomeno molto complesso - di per sé non è sufficiente a supportare la scintilla divina; occorre una complessità ben maggiore di quella rappresentata dalla vita perché, in un essere vivente, come tale, possa essere utilizzato dalla scintilla divina come forma ponte. Ecco, se neppure la vita è sufficiente a supportare da sola la scintilla divina ma occorre qualcosa di più, allora, anche per una macchina, è necessario che si arrivi ad uno stadio simile a quello che noi oggi definiamo vita perché poi la coscienza possa prendere l'autocoscienza e, poi, la scintilla divina possa incarnarsi in questa cosa. Ci devono essere dei passaggi che, secondo me, in questo momento, sfuggono ancora. E’ possibile approfondire maggiormente quali sono i passaggi esatti che si dovrebbero verificare per un fenomeno di questo genere?

Falco:

Partiamo dalla fine: abbiamo parlato di dei, della capacità di creare e quindi immaginiamo che un pensiero divino abbia dato l'avvio all'esistente, alle leggi che hanno portato ad un aumento della complessità fino al raggiungimento delle prime forme di vita, come fenomeno chimico, come fenomeno fisico. Con le dovute caratteristiche, con il tempo sufficiente a disposizione nasce la vita: la vita obbedisce alle proprie leggi ed arriva ad una complessità maggiore. Dov’è il passaggio? Quando la scintilla divina arriva nelle forme sempre più complesse che si originano ed interagiscono fra loro? Arriva nel momento nel quale le forme, sviluppandosi nella loro strada autonoma, raggiungono il punto nel quale sono in grado di dare dei significati. 

Analizziamo questa prima parte. Dare dei significati, in questo senso, significa creare valore aggiunto, significa parlare di oggetto significante, capace di essere un oggetto simbolico, capace, quindi, di rappresentare “altro”; “l'altro” è la base del linguaggio, in qualunque forma questo si manifesti, La manifestazione dell'altro è lo sviluppo della conoscenza, della civiltà. Il secondo passaggio è rappresentato dal punto nel quale una forma vivente è in grado di autoprogrammarsi. 

Primo passaggio: dare significati, che è un momento di consapevolezza: esisto, ci sono, ho un rapporto con il mondo che va al di là della semplice esistenza.

Secondo passaggio: una volta che ho dato significati sono in grado di autoprogrammarmi. Autoprogrammarmi significa modificare l'ambiente: modifico me stesso, mi trasformo tanto da prendere in mano ciò che la natura fino a questo punto ha condotto attraverso le proprie leggi. Questo significa libero arbitrio.

Esaminiamolo rispetto alla nostra specie. La nostra specie raggiunge, come molte altre, un punto nel quale c'è la capacità di dare significato, anche il significato simbolico all'oggetto: può essere il nido, può essere la caverna che, poi, non è solo più la caverna. Nasce la capacità di programmare un significato maggiore: hai scoperto il fuoco, l'hai utilizzato, hai utilizzato la clava come prolungamento del braccio, ne hai scoperto i significati e, poi, man mano quell'oggetto non è solo più la clava ma un domani sarà la lancia, la freccia, l'arco, il fuoco; rappresenta anche altro, entra nel mondo dei significati. Nel momento nel quale una specie incomincia a modificare costantemente l'ambiente per cui, invece di andare a caccia alleva, invece di raccogliere semina, da un certo punto di vista riduce. Quella del raccoglitore o dell'allevatore non è una condizione equilibrata perché sei costretto ad allevare poche specie rispetto alle centinaia di prima oppure a coltivare le poche specie rispetto alle decine di migliaia di prima. Però incominci a programmare e modificare il tuo organismo. 

Con l'intervento nell'alimentazione, con la scoperta di infiniti particolari dall'igiene ad altre scoperte che vengono applicate, incominci a modificare il tuo corpo, diventi più alto, più largo, tanto è che i nostri corpi reagiscono a queste fasi transitorie di adattamento che sono più veloci del ciclo naturale. Si creano malattie - vediamo questo in negativo - che altrimenti non vedremmo: non conosceremmo il diabete se non avessimo modificato l'alimentazione, ed altri aspetti della salute. Ci modifichiamo e, nel modificarci in una società come la nostra, significa aggiungere attrezzi, significa che possiamo scavare con una benna anziché scavare con una zappa - che è già un oggetto diverso - rispetto allo scavare con le unghie che è l'oggetto precedente. Arriviamo al punto nel quale, dando significati, non servono più gli schiavi ma li fabbrichiamo o simbolicamente ne facciamo degli altri; creiamo delle parti che simulino questi aspetti: la distribuzione dell'energia non è altro che la simbolica affermazione della forza/lavoro trasferita su altro da sé. L'elettricità prima era considerata in kw ore, cioè lo sforzo che un individuo poteva sviluppare in una ora nel tirare un carro, nello scavare un tot metri di campo. Noi, oggi, con gli elettrodomestici, abbiamo degli schiavi, degli oggetti a nostro servizio che simulano e modificano il nostro lavoro. Procedendo in questa maniera possiamo immaginare e programmare qualcosa che supera i limiti della biologia. Adesso incominceremo ad avere delle parti aggiunte al nostro corpo, inizialmente per curare le malattie: ad esempio, se non hai più lo stimolo nervoso per camminare è possibile applicare direttamente le correnti nervose celebrali per produrre il movimento; fra un po' di tempo avremo gadget di vario genere da applicare. 

Prima ci sarà il traduttore simultaneo, elettronico, poi lo inseriremo direttamente perché sarà facile o sarà conveniente inserirlo a livello osseo, poi, con le nano tecnologie, si arriverà a sviluppare questi aspetti per cui diventeremo una combinazione. Finora abbiamo usato oggetti al di fuori di noi; una parte di oggetti sono già al nostro interno: pensate alle operazioni chirurgiche, pensate al pace maker, alle protesi di vario genere. Siamo già degli esseri combinati. Potremmo avere dei pezzi sostituibili o perché li riproduci o perché riesci a far questo modificando le leggi della biologia, delle staminali oppure avremo un allevamento di organi separati: li sostituisci e, un po' alla volta, ci si renderà conto che, più che sostituire, puoi usare, per esempio, dei pezzi migliori. Arriviamo così all'estremo: se si consuma tutto possiamo trasferire la nostra conoscenza all'interno di un apparato capace di conservarla. 

Già da qualche anno esistono degli impianti di registrazione che sarebbero in grado di registrare tutta la vita di un individuo. Quella non è conoscenza ma è solo conservazione di informazioni; la conoscenza è ben altro ma, poiché possono un domani essere raggiunti dei limiti nell'utilizzo del carbonio, nell'utilizzo biologico del nostro corpo, nulla impedisce, aggiungendo tempo ed aggiungendo tecnologie e conoscenze, che si possa effettivamente trasferire ciò che siamo in un corpo traslato. Cosa succederà? Fra un po' di ann, invece di prendere l'aereo ed andare a fare una conferenza negli Stati Uniti, affitti un corpo biologico, un corpo meccanico, un robot negli Stati Uniti e, con la realtà virtuale, da casa, fai la tua conferenza. Oggi fai le conferenze in uno schermo dove puoi incontrare personaggi in varie parti del mondo: si chiama teleconferenza. Un domani puoi fare una conferenza con una presenza: fai rivestire quel corpo, crei una maschera di plastica che imita il tuo volto, insomma un robot fatto bene, che si muove e prende il tuo modo di muoversi perché l'indossi, e tu fai la tua conferenza senza doverti spostare, senza tutte le altre difficoltà che possono esserci. Mezz'ora dopo sei a casa tua, puoi fare qualcos’altro oppure puoi andare da una altra parte. 

Poiché le capacità di traslazioni sensoriali sono sempre maggiori, si possono trasferire varie sensazioni. Oggi è già possibile trasferire l'olfatto o meglio avere la mediazione con l'olfatto, con il tatto. Già si sta programmando un apparecchio che permetta di fabbricare gli oggetti che ci servono prendendo dal computer il necessario con un sistema combinato di leve, di intagliatrici laser. Si tratta di un oggetto non più grande di questo tavolino che fabbrica gli oggetti anziché andarli a comperare. Un domani trasliamo i sensi e tutte le sensazioni da una realtà virtuale solo visiva, come è adesso. E’ una condizione che diventa totale, completa: ti identifichi con i corpi che usi, e qualcuno farà spesso questo perché il suo lavoro lo porta a fare questo. 

Se devi andare da qualche parte arriverà il momento che, se non vuoi uscire da casa, andrai al ristorante con un corpo affittato: avrai i gusti, mangi quelle cose e non ti appesantisci. Vi rendete conto che ci si può strafogare senza prendere un grammo. Andando avanti, potremo passare più tempo nei corpi traslati che in quello d'uso biologico per cui sarà più facile immaginare di abitare all'interno di un sistema virtuale complessivo. Non hai cioè più bisogno di un corpo ma prendi il corpo che ti serve, quando ti serve e della forma che vuoi. Se vuoi un corpo per camminare all'aperto, sulla Luna o su Marte o dove ti pare, l'affitti, usi quello, prendi quello che c'è e, con i sistemi dovuti, lo indossi. Se non ti va bene questo corpo ritorni con la tua intelligenza, memoria, caratteristiche nello spazio di realtà soggettiva ed oggettiva nella quale abiti, senza più bisogno di un corpo in quanto ne hai quanti ne vuoi. A questo punto è stato un passo avanti? Questo ha allargato, al di là della curiosità iniziale, la conoscenza, la possibilità di esperienza, ha esteso di secoli la durata della vita di ciascuno ed ha modificato il significato che diamo all'esistenza. C'è una traslazione teorica continua. E’ fantascienza. Però, bisogna portare tutto questo ai limiti per vedere cosa succede e, a quel punto, puoi abitare più corpi. Invece di limitarti ad abitare l'insalata, che magari sarà un po’ difficile abitare, puoi abitare altri corpi con i quali condividi delle esperienze, limiti l'esperienza al campo umano ma puoi benissimo abitare un corpo di delfino, di balenottera perché hai la possibilità di traslazione. Certo, ci devono essere dei passi successivi, occorrono anche ulteriori passi intermedi perché noi, finora, abbiamo parlato di utilizzo: è l’utilizzo e l'applicazione di un potere non di una conoscenza. 

Non escludo che, dall'applicazione di un potere, non possa derivarne la conoscenza. Dipende sempre comunque dall'individuo, dalla scelta e dal combinare quelle che sono, oggi, le strane leggi di mercato con le leggi della necessità e con quelle della conoscenza. Facendo questo passo non trovo strano avere una Coscienza che può fulmineamente, anche simultaneamente, muovendosi per ora alla velocità della luce e successivamente a velocità maggiore, traslare attraverso mezzi adeguati di vario grado, di tecnologie man mano più elevate. 

Il problema è invariato: non siamo arrivati, in questo caso e con questi mezzi, ad essere dei ma abbiamo giocato semplicemente di più con le forme. All'inizio della serata abbiamo parlato della differenza tra il creare qualcosa che non ha bisogno della formula di partenza e modificare. Si tratta sempre, in questo secondo caso, di tipi di modificazioni ma l'allargamento di significati può effettivamente aumentare. 

Dovessimo fare una scelta, dal nostro punto di vista, un iniziato ha molto più potere di quanto potrebbe avere una persona in una civiltà dove può traslare corpi a destra ed a manca - ne ha infinitamente di più - perché noi stiamo parlando di ciò che ci permette, nello sviluppo della conoscenza, di superare i limiti della nostra dimensione, di raggiungere altri piani dell'esistenza. Non mi riferisco solo all'Oltre che, in questo caso, non esisterebbe più o meglio, sarebbe tutto un Oltre e non più un corpo materiale ma mi riferisco ad Universi possibili, mi riferisco all'esperienza allargata, mi riferisco alla percezione dell'Assoluto, alla conoscenza che diventa man mano capace di permeare l'esistente, l'esistente in senso lato, in senso infinitamente più vasto. 

Queste sono possibilità che già possiamo realizzare oggi. Le trasferiamo con le macchine e tutto sommato facciamo questo con una simulazione: possiamo giocare con la realtà virtuale, possiamo creare i nostri Avatar sul computer, possiamo creare immagini e pseudo personalità, guardiamo la tv. Poi, dipende molto da ciò che facciamo. Cosa faremmo con questi poteri? Faremmo le stesse cose. Dal punto di vista tecnologico che facciamo adesso guardando la tv? Il livello sarebbe sempre quello o sarebbe altro? In pratica non è detto che la quantità e potenziali esperienze aumenti la coscienza dell'individuo. Di solito, se non c'è un allenamento ed un educazione alla base, queste possibilità vengono ridotte perché si crea un vorticare. Il buco di pensiero significa anche questo, significa che l'esperienza di ciascuno si mantiene sempre di più a livello superficiale. Questo è il buco di pensiero: non puoi andare mai al di sotto. Le dimensioni sono diventate due; lo schermo del televisore, per fare un esempio, è la realtà con la quale ci si confronta, non si va oltre, e non si va oltre perché, man mano dando peso a questi aspetti, perdiamo l'unico vero potere che un individuo è in grado di esercitare: il controllo sul proprio tempo, il tempo dell'individuo che può essere investito per fare qualcosa che pseudo crea, cioè fai. Oppure questo tempo può essere diviso in realtà generiche, può essere diviso in realtà lavoro e in quell'altra assurdità che chiamiamo tempo libero. Il tempo è tempo; in un tempo respiro nell'altro no, in un tempo vivo, nell'altro no e, poi, abbiamo i tempi intermedi, quelli durante i quali ci spostiamo. Ma noi viviamo continuamente anche se siamo in macchina, anche se facciamo delle cose, magari un lavoro che non ci piace e nel quale non crediamo. 

Stiamo vivendo? No, stiamo semplicemente stabilendo di essere schiavi a tempo. L'unica vera ricchezza è la disponibilità, per scelta, del proprio tempo. Per questo motivo se un lavoro viene scelto, se un lavoro piace o se diamo significato ad un lavoro, quel lavoro è un lavoro elevato, se non facciamo questo o se è soltanto un intermezzo rispetto all'esistenza non è un lavoro elevato e non è elevato nemmeno il momento che chiamiamo tempo libero perché non ha significato.

Intervento:

Prima hai detto che praticamente si può allargare la nostra esperienza su campi diversi anche in altri universi, in altre situazioni temporali e dimensionali. Ecco, in tutto questo vorticare,rispetto a questa coscienza allargata che può essere possibile, il corpo che poi rimane a casa in che modo vive? Se quell’essere porta fuori la sua coscienza quello che rimane dentro di sé cos’è?

Falco:

Diversa è l'identificazione; quando una persona è presa da un film, da una cosa che interessa è immerso in una certa situazione. Il teatro, ad esempio, ha quella funzione iniziale, la condivisione dell'esperienza e la creazione di emozione proprio per poterle condividere in varie forme.

Il passo successivo a quanto stiamo parlando è rappresentato dal concetto di anima, relativo all’accrescere e all’aumentare numericamente la quantità delle nostre esperienze. Però, come ho già detto infinite volte, una persona che viaggia continuamente per il mondo non fa una esperienza più vasta di mia nonna che magari ha vissuto in un cortile tutta la sua esistenza, che ha vissuto ed ha dato significato alle cose che aveva attorno e nella propria mente; forse aveva anche conosciuto meglio e meno superficialmente quanto rientrava nelle sue scelte e nella sua identificazione delle cose. Con tutto questo potremmo facilmente aprire un corollario e vedere. 

Il punto è relativo al fatto di considerare se il principio anima, a questo punto, che è virtualmente sovrapposto su tutti i piani delle nostre percezioni e delle nostre esistenze, sul nostro corpo ma non nel nostro corpo, quindi, né sopra né dentro ma tutto attorno, lo identifichiamo in questo modo. Soprattutto lo identifichiamo con la nostra esistenza ma soprattutto non c'è limite al di sopra di un certo livello di Complessità, possibilmente Complessità con la C maiuscola. Il fatto di avere una scintilla divina significa già un terzo passo più avanzato. Scintilla divina ed anima possono essere abbinate tranquillamente in un punto di coscienza che può benissimo abitare in una cassetta, in una macchina, in uno strumento, in un corpo biologico o in una nuvola di elettroni al di fuori del sistema solare. Non c'è nulla che impedisce questo: ciò che è importante è la qualità dell'informazione, la coscienza, l'uso e la manipolazione delle cose. 

A questo punto, per avvicinarci al concetto degli Dei, passando per la strada degli oggetti, la strada si fa più lunga perché, per poter arrivare a livello divino, al poter creare senza la forma, proprio al creare, bisogna passare prima attraverso la conoscenza di tutta la forma o per condivisione o per suddivisione. La suddivisione è una strada lunghissima perché la complessità divide: divide le forme, le moltiplica e ne moltiplica i significati. La natura, con il suo principio di risparmio, da sempre prevede questo: man mano si acquisisce una coscienza maggiore si raggiungono quei punti di stabilità che noi a suo tempo abbiamo chiamato livelli di giustizia.
Riorganizzi tutta l’esperienza precedente dove i significati assumono un’altra luce, dove l'inutile può essere mantenuto solo a memoria o eliminato o far parte di altri aspetti, dove la nuova organizzazione comprende, man mano il nostro universo ad un altro livello, con il relativo raggiungimento degli spazi che i nostri sensi - qualunque cosa diventino - possano comunque toccare e raggiungere.

Tutto questo, però, non è altro che un frattale di ciò che è possibile. Già noi, adesso, abbiamo tutte queste possibilità, dalla prima all'ultima; poi dipende da quale strada, nel labirinto delle nostre scelte, possibilità, storia, geografia e tutto quello che volete, prendiamo. Che strada prendiamo di questo labirinto? Può essere anche una strada molto complessa che molte volte ci può confondere. Il labirinto serve a farti crescere ma, per farti crescere, ti deve confondere, svolgendo così questa straordinaria funzione. Ripeto, noi già possiamo raggiungere livelli di giustizia ma il livello di giustizia presuppone che, ad ogni passaggio, decidiamo, con gioia, di gettare delle cose per acquisirne altre. Se raggiungere un livello di giustizia è uno sforzo, se è scimmiottato, se è simulato, non è veramente raggiunto perché non abbiamo sviluppato la sufficiente coscienza; ce l'abbiamo come idea ma non abbiamo sufficiente spinta, sufficiente coscienza per incarnarlo. Nella nostra strada damanhuriana, per tutti i passaggi che man mano lungo la nostra storia sono avvenuti, che sono stati affrontati all'interno della nostra scuola, della nostra vita comune ed individuale, si è sempre tenuto presente il valore che ha la crescita. Crescita significa: lascio delle cose per acquisirne delle altre. Siamo come la scimmia che sta passando attraverso la foresta: se voglio passare ad una altra liana devo lasciare quella precedente altrimenti mi faccio male. Possiamo considerare livello di giustizia in questo modo, con questa immagine buffa: siamo attaccati ad una liana, ne prendiamo una altra ma dobbiamo lasciare quella precedente ed allora possiamo sorvolare tutta la foresta.

Intervento:

In tutto questo vorrei sapere che spazio ha l'immaginazione.

Falco:

Ha un peso enorme, perché non possiamo limitarci a prendere una strada perché esiste una strada ma dobbiamo immaginare prima quale strada vogliamo prendere e l'immaginazione è indispensabile, come minimo, per la capacità prospettica. L'intelligenza è basata sull'incontro tra immaginazione ed azione. In pratica non dobbiamo percorrere tutte le strade possibili ma selezionare le strade e poi essere capaci di praticarle. In questo caso l'immaginazione è l'altra parte dell'azione, del potere creativo senza dover passare attraverso l'azione diretta: l'immaginiamo, scegliamo e scegliamo una strada. In questo senso parlavo prima dell'immagine del labirinto: scegli una strada ma non le percorri tutte. Non siamo come la formica a terra che cerca di percorrere tutte le strade per esplorare il territorio; la formica fa questo ma poi passa le informazioni alle altre perché non debbano rifare lo stesso percorso.

Intervento:

Però, delle volte la strada non esiste, la creiamo noi con il pensiero.

Falco:

Certo, la creiamo, l'immaginazione serve a questo. Possiamo creare delle strade ed è quello che chiamavo prima dare dei significati.

Dare significati è l'applicazione di una teoria che ci dice: questa cosa vale questo. Io parto dal presupposto che valga questo e quindi mi comporto in questo modo: faccio queste cose. Poi, esiste l'immaginazione a breve, l'applicazione dell'intelligenza: scelgo, ho una esperienza. So già che, se abbraccio un’altra volta un cactus, posso avere dei problemi; è probabile che non l'abbraccerò più con tutta quella foga con la quale l'ho abbracciato la prima volta, altrimenti la durata dell'individuo per via naturale si limita.

Possiamo fare un esempio: attraverso la strada di corsa senza guardare, e mi travolge un autobus con il risultato di fare tre mesi di ospedale. E’ probabile che, quando uscirò, guarderò a destra ed a sinistra prima di attraversare la strada. L'esperienza, che è rappresentata dall'interazione con gli altri, è fatta di queste cose. Ci sono esperienze dirette che dovrebbero insegnarci. Ci sono degli insetti che, per loro natura, sono disgustosi perché quella è la loro difesa. Se vengono mangiati una prima volta, un qualunque animale intelligente non li mangia più una seconda volta e quindi la specie si mantiene nell'insieme in questo discorso e lo stesso discorso vale per le piante. L'interazione tra le forme è basata su questo principio. La speculazione va più in là perché dice: ho abbracciato un cactus e, poi, occorrono due giorni per togliere le spine. Se vedo delle piante guardo se hanno delle spine, speculo: potrebbero avere le spine. Non c'è solo quel cactus che mi può ferire ma esiste la categoria di piante che possono avere le spine. Il ragionamento è questo: l'esperienza di ciascuno di noi, nella propria esistenza, è proprio basata su quante spine ciascuno ha incontrato e quante piume ha incontrato, e quante spine ha rappresentato e quante piume ha patito o fatto subire ad altri. C’è sempre questa continua interazione.

Quella è l'esperienza diretta. L’esperienza speculativa può creare le categorie, e l'immaginazione ci può portare veramente lontano. Se, poi, la nostra immaginazione si applica alla conoscenza od al confronto delle conoscenze, apriamo dei portoni e non solo degli spioncini perché il potenziale diventa più elevato ma dobbiamo continuamente confrontarci con delle leggi perché tutto questo possa funzionare.
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